
Beita,  un’icona  della  resistenza
popolare palestinese
Majed Azzam

7 luglio 2021 – Monitor de Oriente

La cittadina di Beita è diventata un’icona della resistenza popolare nella Palestina
occupata. Sembra avere canalizzato lo spirito di rivolta di Gerusalemme durante il
giorno e le dure attività di Gaza durante la notte, in armonia con gli avvenimenti
avvenuti  recentemente in Palestina.  Di fatto si  tratta di  rafforzare l’unità del
popolo palestinese, ovunque sia, dietro all’opzione di ogni forma di resistenza,
soprattutto a livello popolare.

Situata a sud di Nablus, Beita difende le sue proprietà e terre nella zona vicina al
monte Sabih, parte delle quali sono state occupate da coloni per fondarvi un
avamposto illegale che hanno chiamato Evyatar, in onore di un colono assassinato
durante un’operazione della resistenza in quel luogo qualche tempo fa. Include
decine di ettari nella montagna, ma c’è un piano malvagio per controllarne altre
centinaia e fondare una grande colonia che isoli Beita e i villaggi vicini dal loro
contesto  palestinese,  che  diventi  una  grande  rete  di  colonie  in  profondità
all’interno di città, villaggi e borgate palestinesi in Cisgiordania.

I coloni hanno approfittato dell’attenzione dei palestinesi e del resto del mondo
concentrata sulle rivolte di Gerusalemme alla Bab Al-Amoud [Porta di Damasco], a
Sheikh Jarrah [quartiere arabo della città] e nella moschea di Al Aqsa, seguite
dalla “battaglia della Spada di Gerusalemme” [nome dato da Hamas all’ultimo
scontro militare tra Israele e Gaza, ndtr.],  per edificare la colonia sul  monte
Sabih.  L’esercito  di  occupazione  israeliano  ha  asfaltato  strade  e  collegato
infrastrutture  per  l’avamposto,  che  è  illegale  persino  per  la  legge  coloniale
israeliana,  e  il  governo  ha  ordinato  di  fatto  di  ritirarsi.  Tuttavia  l’ex-primo
ministro  Benjamin  Netanyahu  ha  lasciato  questa  questione  spinosa  e  la  sua
realizzazione a Naftali Bennett, ex capo del consiglio delle colonie, per mettere in
difficoltà il suo successore di estrema destra.

La gente di Beita si è sollevata per difendere la propria terra, il proprio futuro e il
proprio destino, adottando la scelta della resistenza popolare pacifica a ogni ora,
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ispirata all’atmosfera e alle rivolte dei territori occupati degli  ultimi mesi.  La
popolazione e le sue attività rappresentavano Gerusalemme durante il giorno e
Gaza durante la notte. Durante il giorno le persone hanno messo in atto diverse
attività e azioni, come assembramenti, manifestazioni, sit in, seminari, discorsi e
festival, e hanno celebrato le preghiere del venerdì sul monte Sabih. Tutto questo
è stato accompagnato da canti popolari e canzoni nazionaliste tradizionali, tra cui
una specifica della città. Di notte Beita e i suoi dintorni si sono trasformati in
Gaza, con metodi di resistenza popolare più energici, per creare confusione. Ciò
ha incluso l’utilizzo di  altoparlanti,  luci  intermittenti,  laser e fuochi  artificiali
perché i coloni e le unità dell’esercito di occupazione inviate per difenderli non
potessero dormire.

In questo modo Beita è sembrata rappresentare un’attualizzazione creativa del
modello  Bil’in-Nil’in  [due  villaggi  palestinesi  noti  per  la  loro  resistenza
all’occupazione, ndtr.] visto in Cisgiordania da anni, in cui le manifestazioni e le
attività settimanali  per proteggere le  loro terre e proprietà dai  coloni  hanno
ottenuto notevoli risultati. Anche Beita è diventata una questione internazionale,
come Sheikh Jarrah e Silwan [altro quartiere palestinese di Gerusalemme, ndtr.],
mentre  aumentano  le  pressioni  politiche  e  diplomatiche  affinché  il  governo
israeliano smantelli la colonia ed eviti che si trasformi in una rivolta generalizzata
in tutta la Palestina.

Da Beita ci sono molte lezioni da apprendere, soprattutto la ormai leggendaria
fermezza del popolo palestinese e la sua insistenza nel difendere le sue terre e
proprietà  contro  l’occupazione militare  e  i  suoi  coloni,  utilizzando qualunque
mezzo a disposizione. Ce ne sono molti, e il più importante è il popolo palestinese
stesso, che rifiuta di arrendersi o di accettare i “fatti sul terreno”, che i coloni
israeliani pretendono di imporre con la forza. Vediamo così che la resistenza
popolare sta diventando una forma di vita per i palestinesi. Il modello di Beita e la
sua creatività hanno fatto sì che si esiga prudenza nei punti di frizione con le
autorità dell’occupazione e i coloni israeliani, soprattutto nei villaggi e città in cui
si sono determinati grandi furti di terre e proprietà.

In stridente contrasto con questo, i dirigenti dell’Autorità Nazionale Palestinese
sono assenti, impotenti e incapaci di appoggiare il popolo. L’ANP ha abbandonato
in  pratica  Beita,  lasciandola  al  suo  destino,  come  ha  fatto  con  le  rivolte  a
Gerusalemme e con la “battaglia della Spada di Gerusalemme” a Gaza.



La risposta del popolo di Beita ha alzato il costo politico, securitario ed economico
dell’avamposto  per  Israele.  Ora  spetta  a  organizzazioni  e  istituzioni  politiche
palestinesi  adottare  un  approccio  serio  alla  resistenza  popolare  come  parte
essenziale di un programma politico. Esso deve essere sviluppato da un gruppo
dirigente  nazionale  eletto  e  unificato,  come risultato  della  ridefinizione  delle
questioni  palestinesi,  della  ricostruzione  delle  istituzioni  nazionali  in  modo
democratico, di una dirigenza che cerchi di mobilitare il popolo e di investire le
sue enormi capacità in una lotta integrale, decisa ed estesa contro l’occupazione
israeliana, dentro e fuori dalle frontiere della Palestina storica.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Monitor  de  Oriente.

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)

Rapporto OCHA del periodo 15 –
28 giugno 2021
In Cisgiordania, in due distinti episodi, le forze israeliane hanno ucciso
due palestinesi, un ragazzo e una donna

[seguono dettagli]. Il 16 giugno, durante le ripetute proteste palestinesi contro la
creazione di un insediamento [colonico] israeliano vicino a Beita (Nablus), le forze
israeliane hanno sparato, uccidendo un 16enne palestinese. A Beita, dall’inizio di
maggio (data di avvio dell’insediamento), nel corso di proteste, le forze israeliane
hanno ucciso cinque palestinesi. Ancora nella giornata del 16 giugno, vicino ad
Hizma (Gerusalemme), è stata uccisa una donna palestinese 29enne che, secondo
l’esercito israeliano, avrebbe cercato di investire dei soldati  con un veicolo e
successivamente avrebbe brandito un coltello.

Il  24 giugno, le forze palestinesi  hanno arrestato un attivista politico
palestinese  [Nizar  Banat],  critico nei  confronti  del  governo palestinese;
poche ore  dopo il  dissidente  è  morto,  presumibilmente per  le  lesioni
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subite durante l’arresto. Le autorità palestinesi hanno avviato un’indagine sulla
sua morte. In protesta per l’accaduto, palestinesi hanno manifestato in tutta la
Cisgiordania. In alcune di tali  proteste le forze palestinesi hanno sparato gas
lacrimogeni  e  granate assordanti  ed hanno ferito  o  arrestato partecipanti  ad
alcune proteste.

A Gaza un palestinese è morto per le ferite riportate durante il conflitto
del 10-21 maggio. Secondo l’Ufficio dell’Alto Commissario per i Diritti Umani
(OHCHR), a Gaza, durante la recente guerra sono stati uccisi 260 palestinesi, tra
cui 66 minori. È stato accertato che 129 di loro erano civili e 64 erano membri di
gruppi armati, mentre lo status dei restanti 67 non è stato determinato.

In Cisgiordania forze israeliane hanno ferito almeno 1.075 palestinesi, tra
cui 238 minori [seguono dettagli]. Circa 790 di questi, tra cui 237 minori, sono
rimasti feriti durante le suddette proteste a Beita, 78 a Gerusalemme Est, 77 a
Kafr Qaddum (Qalqiliya), 74 ad Al Mughayyir (Ramallah) e i rimanenti in altre
località. Sei dei feriti sono stati colpiti da proiettili veri e 245, tra cui 47 minori,
da proiettili di gomma. Durante le proteste a Beita, almeno 154 palestinesi sono
stati feriti mentre fuggivano dalle forze israeliane o in circostanze non verificabili
(questi 154 feriti non sono inclusi nei 1.075 sopra menzionati). Il 25 giugno, le
forze israeliane hanno sparato ad un palestinese, successivamente arrestato, che,
a detta dei militari, stava progettando una aggressione con coltello vicino ad un
insediamento  israeliano  nella  Cisgiordania  settentrionale;  secondo  fonti
palestinesi,  l’uomo  soffre  di  disturbi  psichici.

In Cisgiordania le  forze israeliane hanno effettuato 144 operazioni  di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 180 palestinesi, tra cui sette minori.
Quarantanove delle operazioni si  sono svolte a Nablus, 29 ad Hebron e 20 a
Gerusalemme, le rimanenti in vari governatorati. Quarantacinque degli arrestati
sono di Hebron, i rimanenti di altre località.

In Cisgiordania,  per  mancanza di  permessi  di  costruzione,  le  autorità
israeliane  hanno  demolito,  sequestrato  o  costretto  i  proprietari  ad
autodemolire 24 strutture palestinesi [seguono dettagli]. Ciò ha causato lo
sfollamento di 23 persone, tra cui 11 minori, ed ha creato ripercussioni su
più  di  1.200  palestinesi.  La  maggior  parte  delle  persone  colpite  dai
provvedimenti vivono nell’area di Massafer Yatta di Hebron, dove il 23 giugno le
autorità israeliane hanno distrutto, per la seconda volta, tre strade e la principale



conduttura acquifera che serviva più Comunità; la precedente demolizione era
avvenuta il 9 giugno e sia le strade che l’acquedotto erano stati successivamente
riparati.  Complessivamente,  16  [delle  24  strutture]  e  20  [dei  23]  sfollati  si
trovavano  in  Area  C;  le  rimanenti  [otto]  strutture  ed  i  3  sfollati  restanti  si
trovavano in Gerusalemme Est.

Coloni israeliani hanno ferito almeno nove palestinesi,  tra cui quattro
ragazze  [seguono dettagli].  Queste ultime sono state  spruzzate con spray al
peperoncino nel  quartiere  di  Sheikh Jarrah di  Gerusalemme Est;  in  un altro
distinto episodio è accaduta la stessa cosa ad una donna. Ad At Tuwani (Hebron),
coloni hanno ferito due donne con pietre, tra cui una disabile di 73 anni. Altri due
palestinesi  sono  stati  aggrediti  e  feriti  a  Hebron,  in  episodi  separati.  Ad  Al
Mughayyir (Ramallah), in due occasioni, coloni hanno attaccato palestinesi. Le
forze israeliane sono intervenute in entrambi i casi, ferendo 74 palestinesi (già
conteggiati in un precedente paragrafo riguardante le persone ferite dalle forze
israeliane). In molti altri episodi accaduti in Cisgiordania, aggressori noti come
coloni  israeliani,  o  ritenuti  tali,  hanno  danneggiato  veicoli  di  proprietà
palestinese, oltre duecento alberi, sistemi idrici, strutture agricole, un’officina,
apparecchiature elettriche, materiali da costruzione e altre proprietà.

In  Cisgiordania,  palestinesi  noti  o  ritenuti  tali,  hanno lanciato  pietre
ferendo almeno 8 coloni. Secondo fonti israeliane, almeno 49 auto israeliane
sarebbero state danneggiate

All’interno della Striscia di  Gaza, tra il  15 e il  20 giugno, palestinesi
hanno manifestato, vicino alla recinzione perimetrale israeliana, contro le
restrizioni in atto; alcuni partecipanti hanno lanciato palloni incendiari
verso Israele,  causando molteplici  incendi.  Durante queste proteste le
forze  israeliane  hanno  sparato  e  ferito  quattro  palestinesi  ed  hanno
effettuato attacchi aerei su Gaza, prendendo di mira siti militari. Vicino
alla recinzione perimetrale e al largo della costa, in almeno altre 10 occasioni, le
forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento, secondo quanto riferito,
per far rispettare ai palestinesi le restrizioni di accesso [loro imposte], ed hanno
svolto due operazioni di spianatura del terreno all’interno di Gaza, vicino alla
recinzione perimetrale.

¡



Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 29 giugno, a Gerusalemme Est, le autorità israeliane hanno demolito
due strutture palestinesi: una casa a Ras al Amud e un negozio a Silwan:
due ragazzi e i loro genitori sono stati sfollati e altri 9 palestinesi hanno perso la
loro fonte di reddito. Durante le proteste palestinesi contro tali demolizioni, le
forze israeliane hanno sparato lacrimogeni e proiettili di gomma, ferendo almeno
19 persone (tra cui una donna) e arrestandone nove.

300 

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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Iniziano  le  demolizioni  a  Silwan,
nella Gerusalemme est occupata
Al Jazeera e agenzie di stampa

29 giugno 2021 – Al Jazeera

Le  forze  israeliane  demoliscono  il  negozio  di  un  macellaio  ed  usano  gas
lacrimogeni per respingere abitanti ed attivisti.

Dopo la demolizione di un negozio palestinese da parte delle forze israeliane,
iniziata martedì nella zona di Bustan del quartiere di Silwan, nella Gerusalemme
est occupata, è scoppiata la violenza.

Le  forze  israeliane  accompagnate  da  bulldozer  sono  entrate  nel  quartiere
palestinese ed hanno distrutto una macelleria a Silwan. I soldati hanno utilizzato
gas lacrimogeni e manganelli per respingere gli abitanti e gli attivisti palestinesi
mentre si svolgeva la demolizione.

Secondo la Mezzaluna Rossa palestinese almeno quattro palestinesi sono stati
feriti negli scontri.

Harry Fawcett di Al Jazeera, corrispondente da Silwan, ha detto che martedì
mattina i soldati israeliani sono arrivati in gran numero e che si sono verificati
“gravi scontri”.

“Abbiamo parlato con i membri della famiglia (titolare della macelleria) e ci hanno
detto che le forze israeliane sono arrivate e li hanno attaccati con gas lacrimogeni
ed altri mezzi – un inizio violento di queste demolizioni. Ma non si tratta solo di un
negozio. In questo quartiere ci sono altri 20 edifici nella stessa situazione”, ha
detto.

Il  7  giugno  il  Comune  di  Gerusalemme  ha  emesso  una  serie  di  ordini  di
demolizione nei confronti degli abitanti della zona di al-Bustan a Silwan.

Le 13 famiglie coinvolte, circa 130 persone, hanno avuto 21 giorni di tempo per
andarsene e demolire loro stesse le proprie case. Non farlo significherebbe che le
demolirà il Comune e le famiglie dovranno coprire i costi di demolizione – stimati
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in 6.000 dollari.

“Ecco come funziona nella Gerusalemme est occupata”, ha affermato Fawcett.
“Alle  famiglie  viene  consegnato  un  ordine  di  21  giorni  che  impone  loro  di
demolire loro stessi la propria casa entro la scadenza dell’ordinanza, oppure lo
faranno loro e poi alle famiglie verrà comminata una multa per il disturbo di
dover demolire la loro casa.”

Ha aggiunto che una legge israeliana ha reso difficile per le famiglie palestinesi
appellarsi contro gli ordini di demolizione davanti ai tribunali.

Dal 2005 gli abitanti di al-Bustan hanno ricevuto avvisi di demolizione per circa
90 case col  pretesto di  aver costruito senza permesso,  allo scopo di  favorire
un’organizzazione di coloni israeliani che cerca di trasformare quella terra in un
parco nazionale e collegarlo all’area archeologica della Città di David.

Secondo ‘Grassroots Jerusalem’ [Gerusalemme dal Basso], una Ong palestinese,
sia le demolizioni  di  case sia gli  sfratti  forzosi  per ordine del  tribunale sono
tattiche utilizzate per espellere gli abitanti palestinesi.

In una dichiarazione all’inizio di questo mese l’organizzazione palestinese per i
diritti Al-Haq ha detto che i palestinesi a Gerusalemme est sono la maggioranza
della popolazione, ma “le leggi urbanistiche israeliane hanno assegnato il 35% del
terreno dell’area alla costruzione di colonie illegali da parte di coloni israeliani.”

Un altro 52% dell’area è stato “allocato come ‘aree verdi’ e ‘aree non previste dal
piano’, in cui è proibito costruire”, ha affermato.

‘Chiara discriminazione’

Silwan si trova a sud della Città Vecchia di Gerusalemme, adiacente alle sue
mura.

Almeno 33.000 palestinesi vivono nel quartiere, che per anni è stato nelle mire
delle organizzazioni di coloni israeliani. In alcuni casi gli abitanti palestinesi sono
stati costretti a condividere la casa con i coloni.

Alcune di queste famiglie palestinesi vivono a Silwan da più di 50 anni, da quando
furono espulse dalla Città Vecchia negli anni ’60.



Nel 2001 Ateret Cohanim, un’organizzazione di coloni israeliani che ha l’obiettivo
di acquisire terreni ed accrescere la presenza ebraica a Gerusalemme est, ha
preso il controllo di una storica società fiduciaria ebrea.

Creata nel XIX secolo, all’epoca la società ha acquistato terreni nell’area per
insediarvi ebrei yemeniti. L’organizzazione di coloni ha sostenuto in tribunale che
la società che controlla è proprietaria della terra.

‘Rifugiati per la seconda volta’

Secondo la legge israeliana, se degli ebrei possono provare che le loro famiglie
vivevano a Gerusalemme est prima della fondazione di Israele nel 1948, possono
chiedere la “restituzione” della loro proprietà, anche se per decenni vi hanno
abitato famiglie palestinesi.

La legge ha validità solo per gli [ebrei] israeliani e in base ad essa i palestinesi
non hanno gli stessi diritti.

Mohammed Dahleh, un avvocato che rappresenta alcune famiglie di Silwan, ha
detto ad Al Jazeera: “Vi è qui una chiara discriminazione, dal momento che gli
ebrei possono rivendicare ogni proprietà che sostengono di aver posseduto nel
passato prima del 1948, mentre i palestinesi che hanno perso la loro terra in 500
villaggi  all’interno  di  Israele,  compresa  Gerusalemme  ovest,  non  possono
rivendicare  la  loro  proprietà.”

“Quelle  famiglie  non  possono  richiedere  la  restituzione  delle  loro  proprietà,
nonostante siano in possesso di carte di identità israeliane e siano considerate
residenti dello Stato di Israele in base alla legge israeliana,”, ha proseguito.

“Ciò significa che, se i tribunali israeliani alla fine approveranno questo genere di
espulsione forzata,  i  membri di  questa comunità diventeranno rifugiati  per la
seconda volta.”

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Sheikh Jarrah: le forze israeliane
feriscono  più  di  20  palestinesi
nella Gerusalemme est occupata
A cura della redazione di MEE

22 giugno 2021 – Middle East Eye

Le forze israeliane hanno riferito di aver usato nel quartiere granate
stordenti, spray al peperoncino e proiettili ricoperti di gomma

Lunedì sera nella Gerusalemme est occupata più di 20 palestinesi sono stati feriti nel corso di un
raid delle forze israeliane nel quartiere di Sheikh Jarrah.

Gli  abitanti  palestinesi di  Sheikh Jarrah stanno affrontando delle espulsioni forzate finalizzate a
consentire ai coloni israeliani la presa di possesso delle loro case.

L’area è diventata un fulcro di  proteste e sit-in di  solidarietà che raccolgono palestinesi  e
israeliani contrari all’occupazione e attivisti internazionali che sostengono gli abitanti di Sheikh
Jarrah.

Lunedì la Mezzaluna Rossa Palestinese ha riferito che nella zona 21 persone avrebbero subito
dei danni, 13 per aver inalato gas lacrimogeni, tre a causa dello spray al peperoncino e due per
essere state colpite da proiettili  di  metallo ricoperti  di gomma sparati  dalle forze di polizia
israeliane.

L’organizzazione ha aggiunto che due persone avrebbero riportato ferite a causa delle percosse,
mentre un anziano sarebbe stato ricoverato in ospedale in seguito a un trauma cranico.

La  Mezzaluna  Rossa  Palestinese  ha  affermato  che  i  coloni  di  Sheikh  Jarrah  avrebbero  lanciato
pietre  contro  una  delle  loro  ambulanze,  mentre  su  un’altra  le  forze  israeliane  avrebbero
spruzzato dell’acqua puzzolente.

Secondo Haaretz la polizia israeliana ha riferito che un colono avrebbe subito una ferita alla
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schiena in seguito al lancio di una pietra.

Saleh  Diab,  un  attivista  palestinese,  ha  detto  all’agenzia  di  stampa  ufficiale  palestinese  Wafa
che a Sheikh Jarrah le forze di polizia israeliane, mentre sparavano granate stordenti e proiettili
ricoperti di gomma, avrebbero arrestato due palestinesi e, nell’assalire le case delle famiglie al-
Kurd e al-Qasem, alle prese con un’imminente un’espulsione, avrebbero aggredito gli abitanti
con manganelli.

Arresti in Cisgiordania

Nel  corso  dei  raid  di  lunedì  sera  e  martedì  mattina  nella  Cisgiordania  occupata  la  polizia
israeliana ha arrestato 35 palestinesi. Tali raid notturni in città e villaggi palestinesi vengono
effettuati dalle forze israeliane e da unità sotto copertura quasi quotidianamente.

Secondo Wafa nel villaggio di Qarawat Bani Hassan, nel nord della Cisgiordania, sono stati
arrestati 14 palestinesi, 12 dei quali appartenenti alla famiglia Marei.

Altri sette palestinesi sono stati arrestati a Jenin e due a Tulkarm, mentre nel quartiere di Silwan,
a sud della moschea di al-Aqsa a Gerusalemme est, ne sono stati arrestati 10.

Gli  arresti  sono  stati  effettuati  lunedì  quando  i  coloni  israeliani  hanno  fatto  irruzione  nella
moschea  di  al-Aqsa,  affiancati  dalla  polizia  israeliana.

I coloni sono entrati nel sito dalla Porta Marocchina, a est della Moschea di Al-Aqsa, che conduce
alla piazza del Muro Occidentale, dove gli israeliani recitano le preghiere.

Il Jerusalem Islamic Waqf, l’istituzione religiosa palestinese che amministra il sito, ha affermato
che i coloni avrebbero svolto le preghiere ebraiche di fronte alla porta di al-Rahmeh e alla
moschea della Cupola della Roccia, e avrebbero ascoltato un sermone sul Terzo Tempio ebraico
[detto anche Tempio di Ezechiele, descritto e profetizzato nel Libro di Ezechiele, ndtr.].

Nonostante il divieto di pregare lì, i coloni entrano regolarmente nella moschea di Al-Aqsa, con
l’obiettivo di rafforzare la presenza ebraica sul sito, tanto che alcuni chiedono la distruzione della
moschea della Cupola della Roccia per costruire un tempio ebraico al suo posto.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Centinaia  di  coloni  marciano  in
Cisgiordania  contro  l’edificazione
di case palestinesi
Hagar Shezaf

21 giugno 2021 – HAARETZ

La principale marcia di protesta si è diretta all’avamposto illegale di Evyatar, che i
coloni  continuano  a  edificare  nonostante  un  ordine  di  sgombero  dell’esercito
israeliano

Lunedì centinaia di coloni hanno partecipato a 14 marce in tutta la Cisgiordania per
protestare  contro  l’edificazione  di  case  palestinesi  nell’Area  C,  che  è  sotto  il
controllo della sicurezza israeliana. Lo slogan delle marce era “Combattere per le
terre dello Stato”. Durante le marce non è stato registrato nessun incidente.

La  marcia  principale  è  iniziata  a  Tapuach  Junction,  diretta  verso  l’avamposto
illegale di Evyatar. Diverse decine di coloni hanno marciato attraverso gli uliveti
della zona e hanno terminato la marcia con una manifestazione alla quale hanno
partecipato il leader dei coloni Yossi Dagan e l’attivista Sheffi Paz, con il cantante
Ariel Zilber che ha provveduto all’intrattenimento.

Neora,  una madre  di  tre  figli  della  colonia  di  Rehelim,  ha  partecipato  alla  marcia
con la sua famiglia. “Siamo venuti perché amiamo questo Paese; siamo infastiditi
dal fatto che non vengano costruite nuove colonie. Non siamo in realtà un popolo
libero nella nostra terra, [come dice l’inno nazionale]”. Si è lamentata del fatto che
un gruppo di abitanti del vicino villaggio palestinese di Beita provocherebbe disagi
nel  corso  della  notte  bruciando  continuamente  pneumatici  nei  pressi  del  suo
insediamento coloniale e provocando un denso fumo nel tentativo di far andare via
i coloni. Ha detto che gli abitanti del villaggio farebbero anche uso di laser e altre
fonti di luce per molestare i coloni.

Altre marce si sono svolte nella Valle del Giordano, sulle colline a sud di Hebron e
vicino a Ma’aleh Adumim [colonia israeliana e città palestinese situate ad est di
Gerusalemme, in Cisgiordania, ndtr.]. Le marce sono state organizzate da gruppi di
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destra come Hashomer Yehuda VeShomron, Im Tirzu e Regavim, nonché da vari
consigli regionali che sovrintendono alle colonie. Le forze armate israeliane hanno
affermato che l’organizzazione delle marce non richiede la necessità di permessi o
l’adozione da parte loro di misure speciali.

L’obiettivo  di  alcune  di  queste  marce  era  costituito  dalle  terre  definite
dall’amministrazione civile come “terreni da indagare”, cioè territori che richiedono
un’indagine al fine di determinare se siano di proprietà statale. L’esame dello stato
di queste terre è un lungo processo chiamato rilevamento del territorio. I coloni
desiderano accelerare  il  processo  in  modo che la  terra  in  Cisgiordania  possa
divenire di proprietà dello Stato. Questo è ciò che è successo a Evyatar, che è stato
eretto all’inizio di maggio. L’avamposto coloniale è sorto vicino a Beita, a sud di
Nablus. Dopo che i coloni hanno preso possesso della terra in quell’area, è iniziata
l’indagine sul suo stato.

Secondo i dati dell’amministrazione civile del 2011, ci sono 1,3 milioni di dunam
(129.499 ettari) di terra statale in tutta la Cisgiordania. Dal 1967 a quell’anno solo
lo 0,25% di quella terra è stato assegnato ai palestinesi, in contrasto con il 46%
dato ai coloni. Per ogni dunam ( 1000 m.) assegnato a un palestinese, 370 sono
stati dati ai coloni.

Il  gen.  Tamir  Yadai,  a  capo del  comando centrale,  ha  respinto  una petizione
presentata dai  coloni  di  Evyatar  riguardo a un’ingiunzione che ne ordinava lo
sfratto.

In risposta all’opposizione degli abitanti all’ordine, Yadai ha affermato che [i coloni]
hanno “violato palesemente e gravemente la legge costruendo in breve tempo
decine  di  edifici  abitati  da  decine  di  famiglie”.  Il  fatto  che  i  coloni  abbiano
continuato a costruire nel sito anche dopo aver ricevuto l’ordine di fermarsi, a cui
doveva seguire lo sgombero dell’avamposto, ha mostrato “mancanza di buona
fede e  contribuisce  alla  violazione dell’ordine  pubblico  e  dello  stato  di  diritto
nell’area”, ha aggiunto Yadai.

Il  vice consulente legale responsabile per la Cisgiordania, il  tenente colonnello
Lahat  Shemesh,  ha  affermato  che  l’avamposto  coloniale  ha  destabilizzato  la
sicurezza dell’area, portando a decine di istanze di interruzione. Ciò ha richiesto
l’allocazione di forze che sono state sottratte ad altre missioni operative.

L’avamposto coloniale ha suscitato proteste tra i palestinesi della zona, che hanno



portato  alla  morte  di  quattro  uomini  a  causa  degli  spari  dell’IDF  [l’esercito
israeliano, ndtr.]. La scorsa settimana, il sedicenne Ahmed Zahi Bani Shamsa di
Beita è deceduto per le ferite riportate il giorno prima dopo essere stato colpito da
un colpo di arma da fuoco sparato da un soldato. L’esercito ha sostenuto che
Shamsa sarebbe corso verso un soldato e avrebbe lanciato un ordigno esplosivo
prima di essere colpito.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Israele-Palestina: pestaggi, arresti
e  grida  di  “morte  agli  arabi”
durante  la  marcia  dell’estrema
destra  nella  Città  Vecchia  di
Gerusalemme
Shady Giorgio da Gerusalemme

15 giugno 2021 – Middle East Eye

La polizia israeliana ha chiuso la simbolica Porta di Damasco e ha picchiato e
arrestato i palestinesi nel corso del corteo per due volte posticipato

Martedì la polizia israeliana ha picchiato e arrestato dei palestinesi dopo aver chiuso la Porta di
Damasco per far posto agli israeliani che si radunavano per l’inizio di una provocatoria marcia
nazionalista attraverso la città vecchia della Gerusalemme est occupata.

La cosiddetta marcia della bandiera si è tenuta martedì dopo essere stata annullata nei giorni in
cui le ripetute azioni repressive israeliane nella moschea di al-Aqsa e la minaccia di espulsione
delle famiglie palestinesi stavano causando dei tumulti a Gerusalemme.

Prima della marcia, dopo aver chiuso alcune strade e la Porta di Damasco, la polizia israeliana ha
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arrestato a Gerusalemme dei palestinesi. I video pubblicati su Twitter mostrano agenti israeliani
che picchiano un palestinese sui gradini della Porta di Damasco.

La Mezzaluna Rossa ha riferito che durante gli scontri con le forze dell’ordine israeliane nella
zona della Città Vecchia sono rimaste ferite 27 persone, di cui tre a causa di proiettili d’acciaio
ricoperti di gomma, uno dopo essere stato picchiato e un altro colpito da una granata stordente.
Due persone sono state ricoverate.

Le autorità hanno picchiato i venditori che lavoravano nei negozi vicini alla Porta di Damasco e li
hanno  allontanati  dalla  Città  Vecchia.  L’area  intorno  alla  Porta  è  stata  isolata  nel  primo
pomeriggio di martedì, fatta eccezione per i giornalisti, con diverse barriere erette per favorire il
passaggio della marcia dei coloni.

Grida di “morte agli arabi”

All’inizio della marcia più di mille israeliani si sono radunati nella piazza della Porta di Damasco
sventolando bandiere nazionali e cantando gli inni del movimento dei coloni.

I video pubblicati sui social media mostrano gli israeliani che sventolano bandiere e gridano
“morte agli arabi”.

Alcuni di loro hanno issato sulle loro spalle Itamar Ben-Gvir, il parlamentare di estrema destra e
alleato di Benjamin Netanyahu, e Bezalel Smotrich, leader della fazione Sionismo Religioso di
estrema destra.

Prima della marcia le autorità israeliane hanno alzato il livello di allerta nel Paese, rinforzando lo
schieramento di forze di polizia e di militari vicino alla Striscia di Gaza sotto assedio e nelle città
israeliane con popolazione mista ebrea e palestinese.

Martedì pomeriggio sono stati lanciati da Gaza in Israele alcuni palloni incendiari e sono stati
segnalati 20 incendi lungo il confine con Gaza.

Inoltre, in previsione di una possibile escalation a Gaza, le autorità israeliane hanno dirottato
verso la “Rotta del Nord” i voli in entrata e in uscita da Israele.

La marcia si è svolta lungo le mura della Città Vecchia dalla Porta di Damasco alla Porta di
Giaffa, prima di dirigersi verso il Muro Occidentale.

Contro manifestazioni palestinesi hanno avuto luogo a Gerusalemme e in città israeliane con un
numero  significativo  di  palestinesi,  in  seguito  all’invito  da  parte  di  alcune  organizzazioni



palestinesi ad una “giornata della rabbia” in segno di denuncia contro la marcia dell’estrema
destra.

Nella città di Gaza alcuni manifestanti hanno dato fuoco a immagini dell’ex leader Netanyahu e
del  suo  successore  appena  nominato,  il  nazionalista  ebreo  favorevole  al  colonialismo  ed
informatico milionario Naftali Bennett.

Il primo test del nuovo governo

La Marcia della Bandiera si tiene solitamente in occasione del Giorno di Gerusalemme, che
segna la conquista e la successiva occupazione di Gerusalemme Est da parte di Israele nella
guerra mediorientale del 1967.

La marcia riunisce generalmente migliaia di giovani religiosi israeliani di estrema destra, che
intonano  slogan  anti-palestinesi  e  sventolano  bandiere  israeliane  mentre  attraversano  le
stradine della Città Vecchia di Gerusalemme est.

Il  percorso della Marcia della Bandiera, inizialmente programmata per il  10 maggio, è stato
deviato dal luogo critico della Porta di Damasco in seguito alle proteste palestinesi contro la
prevista espulsione forzata dei palestinesi dal quartiere di Sheikh Jarrah e i violenti attacchi delle
forze israeliane alla moschea di al-Aqsa.

Quel giorno la marcia è stata annullata in seguito al suono delle sirene quando Hamas ha
lanciato da Gaza quattro razzi  verso Gerusalemme dopo che Israele aveva ignorato il  suo
ultimatum che chiedeva il ritiro delle forze israeliane da al-Aqsa.

Nei successivi  11 giorni  l’esercito israeliano e Hamas si  sono impegnati  in una guerra che
avrebbe causato 248 morti a Gaza e 13 in Israele.

La marcia è stata successivamente riprogrammata per il 10 giugno, ma ancora una volta rinviata
in seguito alla minaccia da parte di Hamas di una ripresa delle ostilità nel caso in cui avesse
avuto luogo.

La nuova data per la marcia è stata stabilita l’8 giugno dal gabinetto dell’allora primo ministro
Benjamin Netanyahu, che domenica è stato destituito dal parlamento israeliano dopo 12 anni
trascorsi nella carica di primo ministro.

La Marcia della Bandiera sarà il primo test per il fragile governo di coalizione di Bennett, messo
insieme dal centrista laico Yair Lapid, un ex presentatore televisivo, e comprendente otto partiti,
che vanno da Yamina di Bennett, di estrema destra, al partito laburista di sinistra e a un partito



islamista che rappresenta parte dei cittadini palestinesi di Israele.

Anche  se  Bennett  è  un  membro  di  spicco  dell’estrema  destra  israeliana,  Netanyahu  ha
etichettato il nuovo governo come un “pericoloso” governo di “sinistra” e lo ha accusato di
essere “la più grande frode elettorale nella storia” di Israele.

“Una provocazione contro la nostra gente”

I  suprematisti  ebrei,  tra  cui  il  deputato  israeliano  Itamar  Ben-Gvir,  hanno  nel  frattempo
promesso di partecipare alla marcia indipendentemente da quanto ne potessero dire il nuovo
governo – o i palestinesi.

“Arriverò oggi per partecipare alla parata della bandiera e sventolerò la bandiera israeliana”, ha
scritto su Twitter martedì mattina. “Non abbiamo bisogno del permesso di Hamas o della Jihad
islamica per marciare nella capitale di Israele”.

marcia come “una provocazione e un’aggressione che dovrà cessare contro il nostro popolo,
Gerusalemme e la sua sacralità”.

Lunedì Shtayyeh ha twittato: “Mettiamo in guardia dalle pericolose ripercussioni che potrebbero
derivare dall’intenzione della potenza occupante di consentire ai coloni israeliani estremisti di
tenere domani la Marcia della Bandiera nella Gerusalemme occupata”.

Ad  aprile  i  coloni  israeliani  avevano  già  marciato  per  le  strade  della  Città  Vecchia  di
Gerusalemme scandendo “morte agli arabi”, scatenando scontri tra palestinesi e polizia militare
israeliana, la quale ha impedito ai primi di accedere alla piazza della Porta di Damasco.

L’inviato delle Nazioni Unite per la pace in Medio Oriente, Tor Wennesland, ha invitato “tutte le
parti interessate ad agire in modo responsabile e ad evitare qualsiasi provocazione che potrebbe
portare a un altro scontro”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Ex-procuratore  generale  scopre
che un’associazione di coloni si è
impossessata della casa della sua
famiglia a Sheikh Jarrah
Nir Hasson

15 giugno 2021 – Haaretz

Michael  Ben-Yair  è  rimasto  piuttosto  sorpreso  quando  ha  scoperto  che
un’associazione no profit religiosa ha imposto ai palestinesi che vivono nella casa
di sua nonna a Gerusalemme est un affitto di centinaia di migliaia di shekel con
l’approvazione di un tribunale rabbinico. L’iter giudiziario per rivendicare la casa
rivela il  modus operandi  dei  coloni  nella  loro spinta per “ebraizzare” Sheikh
Jarrah.

Un’associazione no profit dei coloni si è impossessata di un edificio nel quartiere
di Sheikh Jarrah a Gerusalemme est di proprietà della famiglia di Michael Ben-
Yair,  un  ex-  procuratore  generale  e  giudice  distrettuale  in  pensione.
L’associazione ha gestito l’edificio per anni, riscuotendo l’affitto per un totale di
centinaia di migliaia di shekel da abitanti palestinesi, senza che i legittimi eredi
della prima proprietaria dell’immobile lo sapessero.

Due anni fa Ben-Yair ha scoperto che la casa di sua nonna era stata presa in
consegna  dall’organizzazione.  Nessuno,  dall’Amministratore  Generale  del
ministero  della  Giustizia  alla  Divisione  dell’Amministratore  Giudiziario,  dai
tribunali rabbinici all’associazione di coloni, ha cercato di trovare i legittimi eredi.
Da allora sta conducendo una battaglia giudiziaria per togliere l’edificio ai coloni
e consentire ai palestinesi che vi risiedono di rimanervi. Nell’iter giudiziario Ben-
Yair  ha  scoperto  i  metodi  contorti  e  giuridicamente  dubbi  dei  coloni  per
“ebraizzare” Sheikh Jarrah.

“Ci avrebbero potuto trovare facilmente”

Alla fine del XIX secolo Nahalat Shimon era un piccolo quartiere nella parte
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occidentale di Sheikh Jarrah. Michael Ben-Yair, ex- procuratore generale durante
i governi di Yitzhak Rabin e di Shimon Peres, vi è nato nel 1942. Nel 1948 gli
abitanti  fuggirono  dopo  che  il  quartiere  fu  conquistato  dalla  Legione  Araba
giordana.  Come  la  maggior  parte  degli  abitanti  ebrei  che  scapparono  da
Gerusalemme  est  verso  la  parte  occidentale  della  città,  la  famiglia  venne
indennizzata per la perdita della propria casa e ricevette un’altra abitazione e un
negozio nel quartiere di Romema.

Negli  anni  ’90  le  organizzazioni  dei  coloni  iniziarono  a  fare  pressione  per
sostituire gli abitanti arabi di Sheikh Jarrah con ebrei in base a una legge che
consente agli ebrei di rivendicare le proprietà che possedevano nel 1948, benché
fossero stati indennizzati per quello che avevano perso. Nahalat Shimon era stato
diviso in una parte orientale chiamata Karm al-Jaouni,  in  cui  la  terra era di
proprietà dei consigli  delle comunità di ebrei askenaziti  [originari dell’Europa
centro-orientale, ndtr.] e mizrahi [originari dei Paesi arabi e musulmani, ndtr.]. La
terra nella parte occidentale, chiamata Umm Haroun, dove viveva la famiglia di
Ben-Yair, era proprietà privata di famiglie ebree.

I terreni nella parte orientale vennero in seguito acquisiti da un’associazione no
profit  chiamata Nahalat  Shimon,  che è controllata da un’impresa straniera e
gestita da un colono militante di nome Yitzhak Mamo. Nella parte occidentale
Mamo e alcune associazioni di coloni avevano bisogno della collaborazione di
famiglie ebree che avessero ereditato le proprietà. In qualche caso ricevettero
questa cooperazione e acquistarono gli immobili, cacciando le famiglie palestinesi
che vi abitavano. Nel caso della famiglia Ben-Yair utilizzarono un metodo diverso.

La casa e un negozio annesso sono elencati in un “documento fiduciario”, un tipo
di testamento stilato dalla nonna di Ben-Yair, Sarah Jannah, figlia di Menashe
Shvili. Nel 1927 dichiarò davanti a un tribunale rabbinico di Gerusalemme che la
casa e il  negozio sarebbero passati ai suoi eredi e poi agli  eredi degli eredi.
Aggiunse che se, dio ne guardi, nessun membro della famiglia fosse rimasto in
vita dopo gli eredi originari, la proprietà sarebbe passata alla sinagoga georgiana
del  quartiere.  Ciò  era  frequente  in  quei  giorni  nel  caso  di  famiglie  senza
discendenti ancora in vita.

In base a quest’ultima frase, nel 2002 un’associazione no profit di destra chiamata
Meyashvei Zion [Coloni di Sion], gestita da Mamo, fece ricorso a un tribunale
rabbinico,  chiedendo  che  Mamo  e  un’altra  persona,  di  nome  Oren  Sheffer,



venissero  incaricati  dal  tribunale  di  determinare  di  chi  fosse  la  proprietà.  Il
tribunale accolse la loro richiesta. Poco dopo i due informarono il tribunale che
non avevano trovato eredi e il tribunale li nominò rapidamente amministratori
fiduciari  di  quell’edificio  senza  nessun  significativo  tentativo  da  parte  del
tribunale  di  individuare  gli  eredi.

La decisione si basava sul presupposto che non si potesse trovare nessun erede,
benché Sarah Jannah risultasse all’anagrafe, dato che morì nel 1955, dopo la
fondazione  dello  Stato.  Chiunque lo  avesse  voluto  avrebbe potuto  facilmente
trovare i suoi eredi con una semplice ricerca presso il ministero dell’Interno. “I
numeri dell’identità di tutta la famiglia sono consecutivi,” dice Ben-Yair. “Quello
di mio fratello termina con 03, il mio con 04, il numero dei miei nonni finiva
rispettivamente con 05 e 06.

Nel 2004 l’Amministrazione Generale e l’Amministratore Giudiziario, che avevano
gestito la proprietà fin dal 1967, presentarono ricorso contro la nomina dei nuovi
amministratori fiduciari, affermando che si sarebbe dovuto cercare di individuare
membri in vita della famiglia, ma il tribunale rigettò questa richiesta. Un anno
dopo il liquidatore consegnò l’edificio a Mamo e Sheffer, rimborsando persino
all’ong  250.000 shekel  (circa  63.000 euro)  per  gli  affitti  che  lo  Stato  aveva
riscosso dagli abitanti palestinesi fino a quel momento. Nei successivi nove anni
l’associazione riscosse 600.000 shekel [circa 150.000 euro] di proventi ricavati
dalla proprietà.

Nel 2011 un’altra associazione no profit, il consiglio della comunità georgiana,
riuscì a impossessarsi della proprietà con l’appoggio di un tribunale rabbinico.
Neppure questa organizzazione si mise alla ricerca dei veri eredi. Verbali delle
udienze del  tribunale rabbinico nel  2016 mostrano che il  consiglio georgiano
sapeva che la proprietà aveva eredi legittimi che non ne stavano beneficiando. Il
consiglio sapeva persino i loro nomi. “Mi dissero che era di un certo professor
Yair  qualcosa… del  prof.  Michael  Yair;  stiamo cercando di  trovarlo,”  disse il
fiduciario georgiano David Bandar in una delle udienze.

“Mancanza della minima decenza”

Quando  un  decennio  fa  Sheikh  Jarrah  iniziò  a  diventare  famoso  in  seguito
all’espulsione  di  famiglie  palestinesi  dalle  proprie  case,  Ben-Yair  si  unì  alle
manifestazioni organizzate da un movimento di solidarietà contro i coloni ebrei.



Stilò persino un pamphlet in cui affermava che le famiglie ebree che avevano
lasciato le proprie abitazioni lì avevano ricevuto indennizzi, rendendo illegale e
immorale la loro richiesta di recuperare le loro vecchie case.

Due  anni  fa  Ben-Yair  ha  scoperto  che  i  coloni  avevano  iniziato  a  cacciare
palestinesi da un negozio che pensava facesse parte della casa di sua nonna. Di
conseguenza presentò un ricorso all’amministratore giudiziario,  il  procuratore
Sigal  Yacobi,  che  è  anche  il  direttore  generale  ad  interim  del  ministero  di
Giustizia. “All’epoca pensavo che la proprietà fosse ancora registrata a nome di
mia nonna e avevo ipotizzato che fosse occupata da rifugiati palestinesi, che vi
vivevano indisturbati. Dato che avevamo ricevuto un indennizzo nel 1948 non mi
sono preoccupato di controllare l’attuale proprietà nell’ufficio del catasto,” dice.

Ben-Yair afferma che, quando ha incontrato la curatrice fallimentare, costei ha
fatto un controllo ed ha scoperto che la proprietà era stata considerata senza
proprietari.

“Le ho detto che noi siamo gli eredi, quindi ha chiesto di vedere il documento
fiduciario ed è rimasta sbalordita. Ha visto che si trattava di un bene fiduciario
privato e non pubblico,” racconta.  Durante l’incontro i  membri  della famiglia
hanno appreso per la prima volta la volontà della nonna. Ben-Yair e sua sorella,
Na’ama Bartal, in seguito hanno chiesto al tribunale di verificare il documento
fiduciario.  Il  tribunale  ha  rigettato  la  richiesta,  affermando che  non sono  in
possesso della  documentazione sufficiente a  dimostrare il  rapporto della  loro
famiglia con la loro nonna.

Ben-Yair  ha  presentato  appello  contro  la  decisione  alla  pretura  di  Tel  Aviv,
chiedendo  che  al  ministero  dell’Interno  venga  data  indicazione  di  fornirgli  i
documenti che confermano che egli è il nipote di sua nonna. Ben-Yair ha vinto
l’appello e il ministero dell’Interno è tenuto a fornirgli i documenti la prossima
settimana.

Nel contempo gli avvocati Michael Sfard e Alon Sapir, con l’assistenza di Peace
Now  [Ong  israeliana  contraria  all’occupazione,  ndtr.],  hanno  presentato  la
richiesta al  tribunale rabbinico di  nominare fiduciari  i  membri della famiglia.
“Michael Ben-Yair non si era nascosto e non era stato rapito da un Paese ostile;
non ha cambiato il proprio nome né si è nascosto nella sua camera da letto. Non
solo  è  una  persona  facilmente  reperibile,  è  una  figura  pubblica  che  fa



dichiarazioni pubbliche e tre anni fa ha persino pubblicato un libro su Sheikh
Jarrah,” hanno scritto Sfard e Sapir nella loro richiesta al tribunale.

Deve ancora essere emessa una sentenza sul loro ricorso, ma nel frattempo i
giudici  rabbinici  hanno  ordinato  che  ogni  attività  nell’affido  fiduciario  venga
sospesa. Ben-Yair e sua sorella hanno affermato di sperare che presto riavranno
la  loro  casa  e  che  in  seguito  intendono citare  in  giudizio  gli  amministratori
fiduciari  di  Meyashvei  Zion e il  consiglio georgiano per il  denaro che hanno
riscosso dai palestinesi nel corso degli anni.

Dato che il documento fiduciario vieta la vendita della casa, Ben-Yair spera di
convincere la sua famiglia ad affittarla alla famiglia palestinese che vi abita per
un canone simbolico e per un lungo periodo. “Non si tratta solo di una questione
di ‘quello che è mio è mio e quello che è tuo è mio’. È una mancanza della minima
decenza ed è inconcepibile in base a qualunque sistema giuridico che io riceva sia
l’indennizzo  che la  proprietà  per  la  quale  l’ho  ricevuto,”  dice  Ben-Yair.  “Ciò
riguarda anche l’espulsione dei palestinesi che diventerebbero rifugiati  per la
seconda volta mentre non hanno il diritto di cercare di rivendicare i propri beni di
prima del 1948 [data della fondazione di Israele, ndtr.]. La giustizia richiede che
non vengano espulsi e che venga garantita la loro custodia della casa.”

“È una storia  folle,”  afferma l’avvocato Sfard,  che rappresenta Ben-Yair.  “La
persona che si supponeva cercassero stava seduta proprio là nel suo ufficio al
piano  di  sopra  dell’Amministratore  Giudiziario  dello  Stato  nel  ministero  di
Giustizia. Ciò dimostra solo la gravità dell’occultamento e del collegamento tra i
soggetti dell’ebraizzazione e il tribunale rabbinico. Il tribunale deve verificare che
gli  amministratori  fiduciari  non  stiano  facendo  niente  per  stravolgere  le
disposizioni  della  persona che ha lasciato  l’eredità  o  ha stilato  il  documento
fiduciario.”

“La storia di Ben-Yair ci fornisce l’opportunità di vedere il sistema di spoliazione a
Gerusalemme  est,”  dice  Hagit  Ofran  di  Peace  Now.  “Le  autorità  statali,
L’Amministratore  Giudiziario  e  il  tribunale  rabbinico  stanno  consentendo  e
persino promuovendo l’espulsione dei palestinesi e la sostituzione con coloni. Il
governo  non  può  più  sostenere  che  Sheik  Jarrah  sia  solo  una  questione
immobiliare. È una questione politica che è responsabilità dello Stato, e lo Stato è
responsabile anche di impedire l’ingiustizia.”



“Ci deve essere stata un po’ di confusione”

L’amministrazione dei tribunali rabbinici afferma: “Nel 2011 parecchie persone si
sono recate davanti al tribunale ed hanno sostenuto che non era stato trovato
nessun  erede.  Di  conseguenza  il  tribunale  ha  ordinato  che,  in  linea  con  il
documento dell’affido, la proprietà venisse utilizzata per scopi pubblici. Anche il
consiglio georgiano è tra gli attuali affidatari. Il materiale nel documento mostra
che  il  nome  della  donna  che  ha  fatto  il  testamento,  Sarah  bat  Menashe
Hannah/Jannah/Shvili, è scritto in vario modo, il che può aver provocato un po’ di
confusione.

È molto importante notare che quelli  che affermano di  essere gli  eredi della
deceduta  al  momento  non  hanno  dimostrato  di  essere  effettivamente  i  suoi
discendenti  e  a  questo  proposito  hanno  avviato  un  procedimento  giudiziario
davanti ad altri tribunali. Ciononostante, e per precauzione, quando il ricorrente
ha contattato per la prima volta Rachel Shakarji, la responsabile delle proprietà
religiose destinate a fini benefici, lei ha scritto al tribunale e chiesto che venisse
emanata un’ingiunzione temporanea che desse indicazioni ai riceventi dell’affido
fiduciario di non prendere alcuna iniziativa che potesse modificare la condizione
dell’affido da un punto di vista giuridico o economico.

È stata immediatamente consegnata dal tribunale un’ingiunzione e questa rimane
in vigore, benché quelli che sostengono di essere gli eredi della persona che ha
fatto testamento non abbiano dimostrato il proprio rapporto con lei benché siano
passati  sei  mesi  da  quando  è  stata  emessa  l’ingiunzione  temporanea.
Considerando il tempo trascorso da quando è stato definito l’affido, l’ubicazione
della proprietà e i rivolgimenti avvenuti là, è possibile che ci siano stati degli
errori. Tuttavia, come notato, finora la rivendicazione del rapporto familiare tra i
ricorrenti e chi ha fatto il documento fiduciario non è stato dimostrato.”

L’avvocato Shlomo Toussia-Cohen, che rappresenta il consiglio georgiano, si è
rifiutato di fare commenti per questo articolo. Nella loro risposta al tribunale
rabbinico i  georgiani  hanno affermato che Ben-Yair  e  sua sorella  non hanno
dimostrato  il  proprio  rapporto  di  consanguineità  con  Sarah  Jannah e  che  le
dichiarazioni pubbliche di Ben-Yair sui diritti  dei palestinesi indicano che egli
cerca di agire contro i principi del documento fiduciario e di conseguenza non è
legittimato a una parte di esso.



L’ufficio  dell’Amministratore  Giudiziario  Statale  ha  risposto:  “Questa  è  una
proprietà fiduciaria che è stata gestita dall’ Amministratore Giudiziario e riguardo
alla  quale  negli  anni  2000 è  stata  presentata  una richiesta  di  liberatoria  da
amministratori fiduciari incaricati.  Alla luce del fatto che si tratta di un bene
fiduciario  per  scopi  privati,  questo  ufficio  ha  aperto  un’indagine  presso  il
tribunale che ha nominato gli amministratori fiduciari ed ha espresso la propria
posizione  secondo  cui  i  parenti  della  defunta  dovrebbero  essere  nominati
fiduciari.  Tuttavia  questa  posizione  non  è  stata  accettata  dal  tribunale  e  di
conseguenza nel 2006 la proprietà è stata lasciata ai fiduciari. È superfluo dire
che è dovere dei fiduciari  nominati  agire in base alle volontà del documento
fiduciario come stabilito dalla defunta.”

Yitzhak Mamo e Meyashvei Zion hanno rifiutato di fare commenti.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Coloni sparano ad un palestinese e
ne mutilano il corpo mentre giace
in fin di vita
Basil al-Adraa e Yuval Abraham

8 giugno 2021 – +972 MAGAZINE

Testimoni affermano che dei coloni israeliani avrebbero sparato a Ismail Tubasi e
lo avrebbero aggredito con oggetti appuntiti nel corso di una loro irruzione nel suo
villaggio in Cisgiordania. Nessuna inchiesta è stata aperta.

Ismail Tubasi è stato ucciso venerdì 14 maggio, appena a sud di Hebron, nella
Cisgiordania occupata. Tubasi,  27 anni,  del villaggio palestinese di al-Rihiya, è
stato  trasportato  gravemente  ferito  in  un  ospedale  locale,  dove  ne  è  stato
constatato il decesso.
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Secondo le prove raccolte da Local Call [sito di notizie in lingua ebraica co-fondato
e co-redatto da Just Vision e 972 Advancement of Citizen Journalism che pubblica
anche +972 Magazine, ndtr.], sembra che Tubasi sia stato colpito con armi da
fuoco da coloni israeliani, forse in compagnia di soldati, e dopo, mentre era a terra
incapace di muoversi, brutalmente aggredito con oggetti appuntiti.

Secondo due testimoni i coloni avrebbero sparato a Tubasi dopo aver iniziato ad
appiccare il  fuoco a campi e alberi  di  proprietà palestinese ad al-Rihiya [città
palestinese situata a sei chilometri a sud-ovest di Hebron, ndtr.]. I testimoni oculari
hanno detto che Tubasi e altri palestinesi si sarebbero recati nei campi per cercare
di  spegnere  le  fiamme.  Lì  dei  coloni  armati  di  pistole,  asce  e  bastoni  avrebbero
iniziato a inseguirlo, dopo di che i testimoni avrebbero sentito una serie di colpi di
pistola.

Uno dei testimoni, il nipote di Tubasi, ha detto di aver visto suo zio steso a terra
dopo che era stato colpito da un proiettile, ma non avrebbe notato nessuna ferita
sul viso. Il  nipote sarebbe poi fuggito dal luogo per paura che i coloni, che si
stavano avvicinando a Tubasi ferito, se la prendessero anche con lui.

Tuttavia mezz’ora dopo,  quando Tubasi  è giunto in ospedale,  il  suo volto era
sanguinante per ferite fresche e profonde,  che non c’erano quando gli  hanno
sparato. Secondo la testimonianza, Tubasi sarebbe stato aggredito con un oggetto
appuntito mentre non era in grado di muoversi.

Tubasi è stato trasportato all’ospedale Shaheed Abu Hassan al-Qassam nella città
di Yatta, in Cisgiordania, dove ne è stato dichiarato il decesso. Secondo il referto
dell’ospedale il  corpo di  Tubasi  non aveva una ferita d’uscita del  proiettile.  Il
referto dice anche che egli è stato ferito alla fronte da due oggetti appuntiti, uno
lungo 20 centimetri e l’altro sette centimetri. Secondo il  referto la causa della
morte è stata un proiettile che ha colpito Tubasi alla testa. Il referto, che include
una foto del corpo del deceduto, è stato visionato da Local Call e +972.

In Cisgiordania i coloni israeliani aggrediscono regolarmente i palestinesi, bruciano
le loro coltivazioni e alberi e danneggiano le loro proprietà. Il gruppo per i diritti
umani  Yesh  Din  afferma  di  aver  ricevuto  216  denunce  di  violenze  compiute  da
coloni tra gennaio 2020 e giugno 2021. Un recente rapporto dell’organizzazione ha
elencato 63 casi di gravi aggressioni tra il 2017 e il 2020. In nessuno di questi casi
è stata avviata una procedura d’accusa contro gli aggressori.



L’esercito israeliano si è rifiutato di fornire una risposta ufficiale riguardo l’episodio,
ma fonti militari hanno riferito alla Israeli Public Broadcast Corporation [l’emittente
radiofonica e televisiva pubblica dello Stato di Israele, ndtr.] (che ha raccolto la
storia in seguito alle indagini iniziali di Local Call) che i soldati sarebbero arrivati 
sul  luogo dopo la sparatoria. Secondo le stesse fonti,  l’esercito ha riferito alla
polizia  che  un  palestinese  era  stato  effettivamente  ucciso,  ma  la  polizia  deve
ancora  iniziare  ad  indagare.

Sebbene la brutale violenza dei coloni sia pervasiva è abbastanza raro che tali
aggressioni conducano all’uccisione delle vittime. Secondo il gruppo per i diritti
umani B’Tselem dal 2014 civili israeliani avrebbero ucciso 30 palestinesi residenti
in Cisgiordania, molti dei quali durante presunti tentativi da parte di palestinesi di
accoltellare israeliani o lanciare pietre contro veicoli israeliani.

Nel novembre 2017, ad esempio, i coloni hanno ucciso a colpi di arma da fuoco
Mahmoud Za’al Odeh, del villaggio di Qusra [15 km a sud est di Nablus, ndtr.],
sostenendo di essere stati attaccati con pietre mentre si trovavano sulla sua terra.
Uno dei casi più infami di violenza mortale dei coloni è l’omicidio nel luglio 2015
dei membri della famiglia Dawabshe, bruciati vivi nelle loro case nel villaggio di
Duma mentre dormivano.

La morte di Tubasi è avvenuta in un giorno di manifestazioni di massa in tutta
Israele-Palestina,  compresa  la  Cisgiordania,  per  protestare  contro  gli  attacchi
israeliani a Gaza e le violenze contro i cittadini palestinesi all’interno di Israele.
Secondo il  ministero della Sanità palestinese, quel giorno le forze di  sicurezza
israeliane  [l’esercito  israeliano,  ndtr.]  avrebbero  ucciso  in  varie  località  della
Cisgiordania 11 palestinesi. Sulla base di testimonianze palestinesi gruppi di coloni,
spalleggiati  da un piccolo numero di soldati,  avrebbero assaltato, oltre che al-
Rihiya, quattro villaggi in Cisgiordania: Urif, Asira al-Qabliya, Eskaka e Marda. La
morte di  Tubasi  per  mano dei  coloni  smentisce l’affermazione del  ministero della
Sanità palestinese che attribuiva ai soldati israeliani la responsabilità della morte
degli 11 palestinesi.

Secondo gli amministratori di queste quattro località, gli assalti dei coloni hanno
portato a scontri di massa e all’uso di armi da fuoco contro palestinesi da parte sia
dei coloni che dei soldati. Secondo quanto riferito quattro giovani palestinesi, uno
in  ogni  località,  sarebbero  stati  uccisi  in  questo  modo mentre  decine  di  altri
palestinesi sarebbero rimasti feriti.  “Sono venuti per uccidere”, ha detto Hafez



Saleh, l’amministratore di Asira al-Qabliya.

“L’esercito ha visto tutto, ma non è intervenuto”

Secondo tre testimoni oculari con cui ha parlato Local Call, il 14 maggio alle 14
diverse decine di coloni sarebbero arrivati dalla direzione di Beit Hagai, una colonia
israeliana situata a 700 metri da al-Rihiya, e avrebbero iniziato ad incendiare i
campi  e  gli  alberi  del  villaggio,  entrando  persino  nell’abitato.  Gli  abitanti  del
villaggio li avrebbero identificati come coloni in quanto vestiti da civili, con addosso
la kippah e alcuni con riccioli sui lati del volto. Gli abitanti del villaggio hanno detto
che quando hanno cercato di spegnere il fuoco sarebbero stati picchiati dai coloni.
I soldati israeliani sarebbero arrivati sul posto senza intervenire.

“Mi sono svegliato a casa con la gente che urlava: ‘Al fuoco, hanno appiccato un
fuoco’”, ricorda Kazem al-Hallaq, un abitante di Al-Rihiya di 62 anni. “Sono uscito e
ho visto un grande incendio nella zona degli ulivi e dei campi di grano e di orzo. La
fonte dell’incendio era a nord, cioè nella direzione di Beit Hagai. Molti coloni, circa
50  persone,  stavano  nei  pressi  delle  fiamme.  Hanno  continuato  ad  appiccare  il
fuoco  ai  campi  e  si  sono  assicurati  che  bruciassero  e  che  le  fiamme  si
diffondessero”.

Al-Hallaq riferisce di aver visto due giovani della sua famiglia che cercavano di
spegnere il fuoco con delle coperte, ma subito ha visto i coloni correre verso di loro
e picchiarli, e ad un certo momento gettarli a terra. “I soldati si tenevano lontani.
Hanno visto tutto, ma non sono intervenuti”, dice al-Hallaq.

“Quando  sono  arrivati   altri  palestinesi  per  spegnere  l’incendio,  l’esercito  è
intervenuto e ha iniziato a sparargli contro lacrimogeni e proiettili di gomma”, ha
continuato al-Hallaq. “La maggior parte delle persone è fuggita verso le proprie
case e la scuola. I coloni li hanno inseguiti, proprio davanti ai soldati, sono entrati
nel villaggio e hanno iniziato a lanciare pietre contro le case.

“I  coloni sono venuti proprio a casa mia e hanno distrutto l’auto parcheggiata
all’ingresso. E’ stato spaventoso. Ho chiuso la porta di casa e sono salito sulla
terrazza con i bambini per nasconderli. Mentre stavo nascosto sul tetto i coloni
sono saliti sulla mia auto e hanno iniziato a ballare e cantare.

“Improvvisamente ho visto un altro gruppo di coloni che si stava dirigendo verso la
terra  che  appartiene  alla  famiglia  Tubasi.  Era  difficile  vedere  cosa  stesse



succedendo lì. Ho visto un fumo denso salire dal terreno e mi sono reso conto che i
coloni avevano dato fuoco a un altro campo. Pochi minuti dopo ho sentito cinque
colpi di pistola, spari di armi da fuoco. Ho visto gli abitanti del villaggio correre lì e
ho sentito il suono di un’ambulanza che si avvicinava.

“A un certo punto sono anche uscito di casa e sono andato a vedere cosa fosse
successo”, dice al-Hallaq. “C’era molta confusione. Alcune persone sostenevano
che qualcuno era morto. Altri dicevano che qualcuno era stato ferito. Dopo un’ora
mi è stato detto che un giovane della famiglia Tubasi era stato ucciso. I nostri
campi erano completamente bruciati. I coloni e l’esercito scomparsi dalla zona”.

“I coloni ci hanno detto con orgoglio di aver bruciato i nostri campi”

“A mezzogiorno di venerdì, mi ha chiamato mio zio Ismail”, riferisce Jamal Tubasi,
nipote della vittima. “Ero a casa di mia zia per la festa di Eid al-Fitr [festività che
segna la fine del periodo di digiuno del Ramadan, ndtr.]. Ismail era sconvolto e mi
ha chiesto di andare subito. Ho chiesto dove, e lui ha detto: ‘All’uliveto, a nord del
paese. I coloni stanno bruciando i nostri campi, le fiamme sono forti.’

“Sono corso subito lì, a circa un chilometro e mezzo da casa”, prosegue Jamal.
“Quando sono arrivato ho visto un grande gruppo, 30 coloni, la maggior parte dei
quali giovani, rannicchiati a circa 200 metri dagli ulivi in fiamme. I coloni ci hanno
detto con orgoglio di aver incendiato i nostri campi. E non solo i nostri campi, ma
anche il resto.

“Ismail mi ha riferito che [gli abitanti dei villaggi palestinesi] stavano cercando da
molto  tempo  di  spegnere  l’incendio,  ma  i  coloni  glielo  impedivano.  Ho  visto
giungere sul posto altri gruppi di coloni, alcuni con grandi accette in mano, altri
con armi da fuoco e bastoni. Accanto ai coloni c’erano anche i soldati.

“Gli uomini più giovani, e con loro Ismail, hanno cercato di dirigersi verso il fuoco
negli uliveti, ma i soldati hanno sparato contro di loro gas lacrimogeni, proiettili di
gomma e granate stordenti.  I  coloni  stavano dietro  ai  soldati  e  cercavano di
avanzare verso di noi per attaccarci. Ismail mi ha chiesto di stargli vicino. Ma è
diventato terribile quando è aumentata la quantità di gas lacrimogeni e granate
stordenti e i coloni insieme ai soldati sono riusciti ad avvicinarsi molto a noi. Siamo
scappati e ci siamo divisi in gruppi più piccoli.

“Ho visto che mio zio Ismail era corso verso gli uliveti. In quel momento ho ricevuto



una chiamata, ho risposto al telefono; era un parente che voleva sincerarsi che io e
Ismail stessimo bene. Finita la chiamata, non sono riuscito a distinguere dove fosse
andato Ismail.

“È stato allora che ho sentito degli spari. Più di cinque proiettili. Da arma da fuoco.
Non capivo cosa fosse successo. Una persona si è avvicinata e ha urlato “Ismail è
stato ferito”. Ha indicato la direzione in cui Ismail era fuggito, a 300 metri da dove
mi trovavo io”.

Il  fratello  di  Ismail,  Ibrahim,  era  al  suo  fianco  mentre  andavano  a  spegnere
l’incendio nei  campi di  famiglia.  “I  soldati  hanno sparato lacrimogeni,  granate
stordenti e proiettili  di  gomma per dividerci”, riferisce Ibrahim. “Ero accanto a
Ismail  e  l’ho  visto  correre  verso  gli  alberi  [di  ulivi].  Ho  corso  nella  direzione
opposta. Ho visto un gruppo di coloni correre nella direzione in cui era fuggito
Ismail, e poi ho avvertito quattro spari. Non ho capito né ho visto chi avesse aperto
il fuoco, ma il suono proveniva dalla direzione in cui Ismail era fuggito. Ho sentito
alcuni abitanti dire che Ismail era stato ferito”.

Secondo testimonianze di palestinesi che hanno chiesto che non venisse reso noto
il loro nome, sono stati i coloni ad aprire il fuoco e non i soldati, che erano rimasti
nei pressi del villaggio.

«Hanno ucciso mio fratello. La nostra terra è bruciata’

Jamal Tubasi, nipote di Ismail, riferisce di essere poi corso dove Ismail era stato
colpito. “Ho visto Ismail  steso a terra tra due rocce, sul fianco destro. Quando mi
ha visto, mi ha chiamato con voce molto debole. Quasi in un sussurro mi ha detto:
“Sono ferito”, poi mi ha dato il suo telefono e mi ha chiesto di consegnarlo alla
famiglia. «appoggia a terra la mia testa», ha sussurrato Ismail, «e fuggi il più in
fretta possibile.» Gli ho detto che non l’avrei lasciato, ma lui ha sollevato la mano
con grande difficoltà,  mi  ha guardato e mi  ha detto di  nuovo,  con un voce molto
flebile: ‘Corri.’”

“In quel momento ho visto un gruppo di cinque coloni che avevano con sé grandi
accette, e accanto a loro due soldati, tutti che correvano verso di noi. Erano a circa
50 metri da me e si stavano avvicinando rapidamente. Sotto pressione, ho girato
Ismail sulla schiena e sono scappato. Quando l’ho lasciato, il suo naso sanguinava
e sanguinava anche dall’orecchio sinistro. A parte questo, il suo viso sembrava a
posto. Non riuscivo a capire quale fosse la natura della sua ferita e se fosse in



condizioni gravi o lievi.

“Ho corso per 200 o 300 metri. Da dove mi trovavo ho visto persone che cercavano
di raggiungere l’area in cui era caduto Ismail. Andavano avanti e indietro, come se
cercassero qualcosa. È passato molto tempo, è difficile per me dire quanto, più di
mezz’ora. Poi ho visto tre o quattro persone, operatori sanitari, che trasportavano
Ismail su una barella.

“Sono corso lì e ho chiesto loro di vedere Ismail per assicurarmi che fosse vivo.
Hanno abbassato la barella e poi ho visto la sua faccia. Non potevo crederci: il suo
volto era completamente devastato, con ferite profonde, coperto di sangue che
colava dappertutto. Non potevo sopportarne la vista. Ho urlato di terrore e sono
caduto a terra privo di sensi.

“Tutto quello che ricordo dopo è che la gente mi ha versato dell’acqua in faccia, e
altri  mi  hanno  sollevato  le  gambe  e  mi  hanno  schiaffeggiato  per  svegliarmi.
Quando mi sono svegliato mi è stato detto che avevano portato Ismail all’ospedale
di Yatta.

“Un’auto  mi  ha  portato  in  ospedale.  E  quando  sono  arrivato,  ho  sentito  due
persone che dicevano che Ismail  era morto.  Sono svenuto di  nuovo.  Mi  sono
svegliato e sono svenuto ancora. Sinceramente il mio corpo non si è riavuto dallo
shock e faccio fatica a credere a quello che è successo.

“L’unica cosa di cui sono sicuro è che quando ho raggiunto mio zio, appena dopo il
suo ferimento, la sua faccia era pulita, non c’era niente lì, solo sangue che gli
colava dal naso e dall’orecchio. E ricordo che il gruppo di coloni che correva verso
Ismail insieme a due soldati trasportava delle accette».

Altri abitanti di al-Rihiya hanno riferito che i coloni avrebbero circondato Ismail
mentre giaceva a terra,  rendendo loro difficile valutare con esattezza le modalità
dell’aggressione.

“La mia famiglia è devastata”, dice Ibrahim, il fratello di Ismail. “Hanno assassinato
mio fratello.  La nostra terra è bruciata.  Non siamo in grado di  tornare lì  per
controllare. Di solito i coloni vengono di notte e sradicano gli ulivi, ma questa volta
l’esercito  ha  approfittato  della  situazione  e  i  coloni  si  sono  sentiti  più  forti  e
incoraggiati  del  solito,  tanto  da  incendiare  tutto  e  assassinare  mio  fratello”.



Ibrahim  aggiunge:  “Oggi  non  c’è  differenza  tra  un  soldato  e  un  colono.  Questa
gente  ci  ha  distrutto.  Due giorni  dopo l’omicidio  di  mio  fratello,  l’esercito  ha
revocato i nostri permessi di lavoro in Israele. Cinque uomini della mia famiglia
lavorano in Israele. Ora viene impedito a tutti noi di entrare».

La famiglia Tubasi ha dichiarato di aver sporto denuncia alla polizia palestinese
dopo la morte di Ismail. Non è chiaro se la polizia palestinese abbia inoltrato la
denuncia alla polizia israeliana. Tuttavia, se l’esercito ha effettivamente informato
la polizia israeliana che Ismail è stato ucciso, non si capisce come la polizia non
abbia  aperto  la  propria  indagine  indipendentemente  dal  fatto  che  sia  stata
presentata una denuncia, come prevede la legge israeliana per un sospetto di
crimine e specialmente nei casi di morte non naturale.

In relazione all’uccisione la polizia israeliana ha rilasciato solo la seguente risposta:
“Nessuna denuncia è stata presentata alla polizia e i dettagli dell’incidente nei
termini dichiarati non ci sono noti. Potete contattare la polizia e sporgere denuncia
come di consueto”.

Basil al-Adraa è un attivista e fotografo del villaggio di a-Tuwani nelle colline a sud
di Hebron.

Yuval Abraham è uno studente di fotografia e linguistica.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

L’odio,  la  paura  e  il  tradimento:
l’eredità di Netanyahu
Richard Silverstein

Giovedì 3 giugno 2021 – Middle East Eye

Mentre il panorama politico è a pezzi, a Israele e ai suoi nuovi dirigenti si pone la
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seguente domanda: riusciranno a rimediare ai danni provocati da Netanyahu? O
la sua influenza continuerà a incombere?

Mercoledì,  dopo 12 anni di seguito come primo ministro di Israele, Benjamin
Netanyahu è stato spodestato. In precedenza aveva già completato un mandato di
tre anni. È il dirigente israeliano con la maggior longevità politica.

Non è ancora detta l’ultima parola, la Knesset non ha ancora confermato il nuovo
governo e Netanyahu può ancora far cambiare idea ad alcuni membri di destra
della  coalizione  di  Yair  Lapid  [politico  di  centro  incaricato  di  formare  una
maggioranza, ndtr.].

Negli ultimi anni si è avuta l’impressione che in Israele potesse succedere di tutto
tranne la fine del regno di Netanyahu. Anche se è stato destituito, si sa già che si
avrà ancora a che fare con lui. Ma a questo punto è interessante esaminare il suo
regno, che non ha dato grandi risultati.

A livello nazionale ha diviso per governare meglio. Non soltanto ha demonizzato i
soliti sospettati, come i partiti di sinistra e i militanti dei diritti dell’uomo – se l’è
presa persino con le Ong che hanno testimoniato davanti ai tribunali dell’ONU
riguardo ai possibili crimini di guerra israeliani ed ha adottato una legge che le
obbliga a rivelare pubblicamente i loro finanziatori esteri -, ma ha demonizzato i
suoi oppositori politici ed è andato ben oltre il semplice dissenso. Gli oppositori di
Netanyahu  sarebbero  traditori  della  Nazione.  Svenderebbero  il  Paese
consentendo [la creazione di] uno Stato palestinese. Sarebbero troppo moderati
verso Hamas e gli permetterebbero di lanciare di nuovo i razzi, ha affermato.

Persino nel suo stesso partito, il Likud, Netanyahu se l’è presa con suoi antichi
protetti. I suoi capi di gabinetto sono noti per essere diventati i suoi più feroci
avversari  politici.  Di  fatto  il  futuro  primo  ministro,  Naftali  Bennett,  è  stato
responsabile della sua campagna elettorale, come Avigdor Lieberman, che si è
fatto  le  ossa  in  politica  sotto  Netanyahu.  Persino  i  suoi  mentori,  come l’ex-
presidente Reuven Rivlin, che ha contribuito a farlo arrivare al potere, erano
considerati come delle minacce. Quando Rivlin si è presentato alla presidenza, il
primo  ministro  ha  condotto  un’infruttuosa  campagna  per  sabotare  la  sua
candidatura.

Nessuna visione coerente



Netanyahu  non  ha  un  vero  programma  politico  coerente  nel  quale  i  suoi
sostenitori  si  possano  riconoscere.  Conta  principalmente  sull’ideologia
ultranazionalista dei coloni, che si è infiltrata nella società israeliana e domina
ormai  le  leve  del  potere  statale.  Ha  costruito  decine  di  migliaia  di  nuovi
appartamenti nelle colonie. Durante il suo regno la pulizia etnica dei palestinesi
sia in Cisgiordania che a Gerusalemme est è continuata.

Il  suo obiettivo, come quello dei suoi padrini coloni,  è stato distruggere ogni
possibilità  di  uno  Stato  palestinese.  In  ciò  ha  avuto  decisamente  successo.
Attualmente nessun partito politico, di quelli che si dicono di sinistra, ha fatto dei
diritti nazionali dei palestinesi una priorità. Persino i politici di sinistra e di centro
minimizzano queste opinioni.  Pochi  sostengono una soluzione a due Stati.  Le
uniche personalità che la propongono sono i democratici americani e i sionisti
liberali ebrei americani.

Nel  2018 Netanyahu ha portato all’approvazione della  Knesset  la  legge sullo
Stato-Nazione. Essa esclude la minoranza palestinese [con cittadinanza israeliana,
ndtr.] da ogni status giuridico nazionale ufficiale. L’arabo non è più una lingua
ufficiale.  Così  Israele  è  diventato  uno Stato  degli  ebrei  solo  per  gli  ebrei.  I
palestinesi che sono diventati cittadini di Israele nel 1948 si sono sentiti vilipesi. I
loro diritti,  nei limiti in cui ne hanno avuti,  sono stati disprezzati.  Di fatto si
possono far risalire i disordini che il mese scorso si sono diffusi a macchia d’olio
nelle città miste di Israele a questa legge detestata.

Nel quadro dei tentativi di lunga data per concentrare il potere nelle proprie
mani, Netanyahu è riuscito a prendere il controllo della maggior parte dei media
nazionali.  Ha  in  particolare  concepito  accordi  corrotti  che  ricompensavano
finanziariamente  i  responsabili  di  mezzi  di  comunicazione  in  cambio  di  una
copertura mediatica favorevole. Attualmente è imputato penalmente per tre casi
distinti. Se non fosse stata formata la nuova coalizione di governo, una condanna
lo avrebbe obbligato a dare le dimissioni.

Nemici esterni

Sul piano regionale la paura che Netanyahu ha generato tra gli israeliani nei
confronti di nemici esterni ha creato un sentimento artificioso di coesione, cosa
che gli ha consentito di unire il Paese di fronte a forze ostili. Aveva bisogno di
nemici come l’Iran, Hamas ed Hezbollah per conservare la presa sull’elettorato



israeliano. Ha lanciato una campagna terroristica di dieci anni contro l’Iran e
quello che secondo lui sarebbe il suo tentativo di dominio sulla regione.

Ha ordinato al Mossad [servizio segreto israeliano per le operazioni all’estero,
ndtr.] di sabotare il suo programma nucleare uccidendo scienziati e bombardando
basi missilistiche e istallazioni nucleari.  Netanyahu ha ordinato attacchi aerei
contro le basi militari iraniane in Siria ed ha organizzato bombardamenti contro
gli  Hezbollah  libanesi,  uno  dei  principali  alleati  regionali  di  Teheran,  che  si
battono anche a fianco delle forze governative siriane.

Nel  2014  Netanyahu  ha  annunciato  l’operazione  “Margine  protettivo”  ed  ha
invaso Gaza per porre fine al lancio di razzi contro Israele. Sono morti più di
2.300 palestinesi. Si trattava in grande maggioranza di civili. Questo attacco ha
portato a un cessate il fuoco, ma non ha risolto nessuno dei principali problemi
che dividono Hamas e Israele.

Il mese scorso, di fronte ai missili lanciati da Hamas come risposta alla brutalità
della polizia israeliana nel complesso della moschea di al-Aqsa e in solidarietà con
le  famiglie  palestinesi  [minacciate  di  espulsione  dalle  proprie  case,  ndtr.]  di
Sheikh Jarrah [quartiere di Gerusalemme est, ndtr.], Netanyahu ha ancora una
volta  lanciato  un’offensiva  contro  Gaza.  Questa  volta  l’operazione  militare  è
durata solo 11 giorni a causa dell’intervento del presidente americano Joe Biden.
A Gaza sono morti più di 250 palestinesi, di cui 66 minorenni.

Contrariamente alle precedenti offensive, né gli israeliani né il resto del mondo
sono stati convinti dalle affermazioni di Netanyahu secondo cui Israele non faceva
altro che difendersi contro i razzi di Hamas. Al contrario hanno considerato gli
spietati  bombardamenti  israeliani  come  atti  di  aggressione  contro  una
popolazione civile. Questa guerra non aveva alcun obiettivo strategico se non
aiutare a mantenere Netanyahu al potere, in quanto i suoi rivali non avrebbero
osato complottare contro di lui mentre il Paese era in guerra.

Mentre il mondo si è ribellato contro Israele, gli stessi israeliani si sono stancati
di questa aggressività e di questa bellicosità. Si sono ancor più stancati delle
molteplici accuse di corruzione avanzate contro di lui dal procuratore generale.

L’odio in eredità

Come l’ex presidente americano Donald Trump, Netanyahu ha sempre avuto il



sostegno di una irriducibile minoranza di israeliani che credono in lui qualunque
cosa faccia. Ma non ha mai avuto una maggioranza. Al contrario, come Trump, la
maggioranza degli israeliani non lo approvava e non si fidava di lui, ma mai in
modo tale da creare un’opposizione unita in grado di scacciarlo dal potere.

Finché ha potuto è rimasto al comando, non perché fosse apprezzato, ma perché
l’opposizione era frammentata e non emergeva una personalità che raccogliesse il
sostegno  sufficiente  per  cacciarlo.  Ciò  è  dipeso  in  parte  dal  modo  in  cui
Netanyahu ha denigrato con successo i suoi rivali e li ha presentati come una
seconda scelta.

Netanyahu lascia in eredità l’odio, la paura e il tradimento. Il panorama politico è
a pezzi. Israele è più diviso di quanto non sia mai stato tra ricchi e poveri, laici e
religiosi, palestinesi ed ebrei, destra e sinistra. Sono il testamento di Netanyahu e
la sua opera. Anche con questo nuovo governo che va al potere niente promette di
riparare i danni, perché la stessa coalizione è un insieme di partiti politici con
ideologie e programmi che si contraddicono.

La questione che si pone a Israele e ai suoi nuovi dirigenti è la seguente: potranno
porre rimedio ai danni inflitti  da Netanyahu? O la sua influenza continuerà a
incombere?

– Richard Silverstein è l’autore del blog “Tikum Olam” che svela gli eccessi
della politica israeliana di sicurezza nazionale. Il suo lavoro è stato pubblicato su
Haaretz, Forward, Seattle Times e Los Angeles Times. Ha contribuito alla raccolta
di saggi “A Time to speak out” [Un tempo per denunciare] (Verso) dedicato alla
guerra in Libano del 2006 ed è autore di un altro saggio nella raccolta Israel and
Palestine: Alternate Perspectives on Statehood [Israele e Palestina: prospettive
alternative di statualità] (Rowman & Littlefield).

Le opinioni espresse in questo articolo non impegnano che il suo autore e non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)



Intervista a Khaled Meshaal: l’alto
dirigente  sostiene  che  ora  è
Hamas  a  guidare  la  lotta
palestinese
David Hearst

25 maggio 2021 – MIDDLE EAST EYE

Parlando a MEE Meshaal chiede a tutti i palestinesi di unirsi in una “rivolta totale”
contro l’occupazione israeliana

Hamas è ora alla guida del  popolo palestinese perché il  ruolo principale di  una leadership
durante l’occupazione è condurre i palestinesi verso la libertà e la liberazione, ha detto a Middle
East Eye Khaled Meshaal, capo dell’organizzazione nella diaspora.

Nella prima intervista in inglese del gruppo militante dal momento del cessate il  fuoco con
Israele di venerdì scorso, Meshaal invita ad una rivolta totale in “tutte le località” del territorio
storico della Palestina: Gerusalemme e la Città Vecchia, la Cisgiordania e l’interno dello stesso
Israele.

L’anziano  dirigente,  alla  guida  dell’ufficio  politico  di  Hamas fino  al  2017,  afferma inoltre  che  il
movimento sarebbe pronto a discutere con gli Stati Uniti.

Dice che è strano che l’amministrazione del  presidente Joe Biden continui  a  parlare con i
talebani, che hanno combattuto attivamente le truppe statunitensi in Afghanistan per quasi due
decenni, e si rifiuti di parlare con Hamas, che non è impegnata a combattere gli Stati Uniti ma
dal 1997 è ritenuta da Washington un’organizzazione terroristica.

In un messaggio diretto a Biden Meshaal ha aggiunto: “Non vi consideriamo nostri nemici, anche
se ci opponiamo a molte delle vostre politiche di parte a favore di Israele e contro i nostri
interessi  arabi  e  islamici.  Ma  non  vi  combattiamo.  Quindi  siamo pronti  a  comunicare  con
qualsiasi partito senza condizioni.”

Ma avverte che Hamas non sarebbe disposta a cambiare la sua posizione su Israele. “Non
importa quanto tempo ci vorrà, questo è il mio messaggio a Biden, agli Stati Uniti e a tutti gli
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Stati  occidentali  che continuano a inserire Hamas nelle liste del  terrorismo. Dico loro:  non
importa quanto tempo ci vorrà, Hamas non soccomberà alle vostre condizioni “

Meshaal sostiene che i Paesi arabi che hanno normalizzato le relazioni con Israele non solo
hanno pugnalato alle spalle i palestinesi, ma hanno anche danneggiato i loro interessi rischiando
di provocare una rivolta popolare.

“Ciò che sperano di ottenere da Israele è un’illusione e una fantasia”, avverte Meshaal. “Anche
se non si vergognano, hanno prospettive molto limitate perché l’opinione pubblica sarà contro di
loro”.

Hamas  ha  verificato  un  aumento  del  sostegno  popolare  in  Palestina  in  seguito  della  sua
decisione di lanciare razzi contro Israele in risposta alle aggressioni israeliane alla moschea di al-
Aqsa e ai residenti di Sheikh Jarrah.

Tale sostegno viene da aree al di fuori del suo controllo tradizionale dove i suoi membri sono
stati sottoposti a ripetuti arresti, ma dalla Cisgiordania e tra i cittadini palestinesi di Israele.

Alla domanda se ritenga che Mahmoud Abbas possegga ancora una qualche autorevolezza come
presidente  palestinese  dopo  l’ultimo  round  di  combattimenti,  Meshaal  ha  risposto:  “Non
escludiamo nessuno e non disconosciamo il ruolo di nessuno.

“Tuttavia, indubbiamente tutti hanno notato che le credenziali di Hamas e il suo status nella
leadership  palestinese  si  sono  rafforzati  poichè  ha  guidato  la  lotta  nelle  ultime  fasi  e
specialmente  in  quella  attuale”.

Per la prima volta in molti anni le bandiere di Hamas sono state viste sventolare accanto a
quelle di Fatah in manifestazioni e proteste a Nablus, e venerdì un imam che si era rifiutato di
menzionare  Gaza  nel  suo  sermone  settimanale  ad  al-Aqsa  è  stato  costretto  a  lasciare  la
moschea a causa della rabbia dei fedeli.

A Gerusalemme e a Umm al Fahm, nel nord di Israele, i manifestanti hanno gridato il nome di
Mohamed ad-Deif, il capo dell’ala militare di Hamas, le Brigate al-Qassam, che Israele ha cercato
di uccidere durante il recente conflitto.

Meshaal  afferma che la funzione primaria della leadership in queste condizioni  sia la lotta e la
resistenza, e la guida dei palestinesi verso la libertà e la liberazione.

Le elezioni non sono l’unica opzione



Solo  poche  settimane  prima  che  scoppiassero  i  combattimenti,  Hamas  era  propenso  a
contestare le elezioni insieme a Fatah e ad altre fazioni palestinesi prima che le stesse fossero
rinviate da Abbas.

Meshaal sostiene che Hamas ha fiducia in se stesso e che sia comunque pronto a presentarsi al
ballottaggio, ma che le elezioni non rappresentino l’unica opzione.

“Hamas non ha paura di proporsi alla sua gente tramite le urne. Forse altri hanno paura”, ha
detto, con un’evidente stoccata ad Abbas.

Ma  ha  proseguito:  “Eppure,  ancora  una  volta,  le  elezioni  sono  l’unica  opzione?  È  l’unico
strumento del sistema di riconciliazione ed in grado di rimettere ordine in casa palestinese? No.”

Meshaal  afferma  che  i  palestinesi  sono  un  unico  popolo  con  un’unica  causa  e  invita  ad  una
“rivolta  totale  in  tutti  i  luoghi”.

“A Gerusalemme, dove incombe la minaccia su al-Aqsa, su Sheikh Jarrah, sulla Città Vecchia e
su  tutta  Gerusalemme;  in  Cisgiordania,  dove  sono  presenti  l’occupazione,  gli  insediamenti
coloniali,  la scissione dei  legami e la confisca di  terre; e nella Palestina del  1948, dove vige la
discriminazione razziale, i  tentativi di espellere e bandire il  nostro popolo coll’uso di norme
giuridiche;  anche  la  resistenza  di  Gaza;  fino  alla  diaspora.  Tutti  sono  partecipi  della
responsabilità  della  liberazione”.

Mentre Meshaal parlava, i coloni israeliani, sostenuti dalla polizia, prendevano ancora una volta
d’assalto al Aqsa.

Alla domanda su cosa abbia indotto Hamas a lanciare nuovamente razzi, Meshaal ha affermato
che il cessate il fuoco non era condizionato solo alla cessazione degli attacchi israeliani a Gaza,
ma  alla  fine  delle  incursioni  delle  forze  di  sicurezza  israeliane  ad  al-Aqsa  e  alla  fine  dello
sfollamento  degli  abitanti  palestinesi  dal  quartiere  di  Sheikh  Jarrah  e  di  Gerusalemme  Est.

“La battaglia è scoppiata per questi motivi. A tali condizioni cesserà iI lancio da Gaza dei razzi
della resistenza”, ha detto.

Tuttavia ha proseguito affermando come ogni area sotto occupazione possa scegliere la propria
forma di resistenza.

“Non esiste una formula che vada bene per tutti e nello stesso momento.”

Israele “sta pagando un prezzo”



Meshaal  sostiene  che  l’ultimo  conflitto  abbia  evidenziato  il  ruolo  dei  palestinesi  che  vivono
all’interno  dei  confini  della  Palestina  del  1948.

“Hanno inviato il messaggio che siamo del tutto parte di questo popolo e che vengono in aiuto di
al-Aqsa, del quartiere di Sheikh Jarrah e di Gaza proprio come fa ogni altro palestinese che viene
in aiuto dell’altro fratello”, dice.

Aggiunge che Israele stia anche pagando il prezzo delle politiche razziste e delle violazioni dei
diritti dei suoi cittadini palestinesi, tanto da mettere a nudo la “fragilità” del suo Stato.

“È diventato evidente a tutte le comunità palestinesi, arabe e islamiche e alle persone libere di
tutto il mondo che Israele sta contando i suoi giorni e che questa occupazione, gli insediamenti,
il colonialismo, non hanno futuro nella regione”.

MEE ha chiesto a Meshaal di spiegare in che modo Hamas sia passato da una posizione di
contestazione delle elezioni,  anche mentre centinaia dei  suoi  membri  venivano arrestati  in
Cisgiordania, al lancio dei razzi.

In quel momento c’era un acceso dibattito all’interno di Hamas sull’opportunità di contestare le
elezioni, dal momento che non sarebbe stato in grado di agire liberamente come partito politico.
Alla  fine  le  elezioni  sono  state  rinviate,  molti  credono annullate,  da  Abbas  che  ha  usato  come
scusa il rifiuto di Israele di consentire ai gerosolimitani di votare.

Meshaal ha confermato che c’è stato un “dibattito interno” sull’opportunità di candidarsi alle
elezioni in Cisgiordania. Ma ha insistito sul fatto che il principio riguardante la sua candidatura
alle elezioni non fosse in discussione.

Spiegando il passaggio dalle urne ai razzi, Meshaal dice che la decisione di annullare le elezioni
abbia creato “rabbia e frustrazione” e un senso di stupore: “Perché questo passo?”

Poi sono arrivate le violenze ad al-Aqsa contro fedeli e manifestanti e la minaccia di sfollamento
degli abitanti dalle loro case a Sheikh Jarrah.

Accusa  Israele  di  aver  iniziato  l’aggressione.  Afferma  che  Hamas  aveva  avvertito  Israele,  in
modo  che  Israele  non  fosse  sorpreso  dal  lancio  di  razzi.

“Quando  hanno  assalito  la  moschea  di  al-Aqsa  alla  fine  del  Ramadan  la  resistenza  è  stata
costretta  a  rispondere  …  e  la  battaglia  è  iniziata”,  prosegue  Meshaal.

Sostiene che “non c’è contraddizione tra impegnarsi nella battaglia politica attraverso elezioni e



alleanze  sostenendo  la  causa  e  mobilitandosi  in  suo  favore  nei  forum  internazionali,  e
impegnarsi in combattimenti. Le due battaglie sono collegate fra loro“.

Alla  domanda su  chi  abbia  preso  la  decisione di  lanciare  i  razzi,  Meshaal  risponde che il
movimento ha un’unica leadership, ma ogni singola parte prende le sue decisioni personali.

“Quando la dirigenza di al-Qassam prende una decisione su come portare avanti la lotta decide
in conformità con la strategia e l’orientamento comune del movimento. Lo stesso vale per coloro
che lavorano nel campo della mobilitazione di massa o delle relazioni politiche. Queste sono
decisioni complesse prese di volta in volta durante i percorsi di lavoro. Derivano dalla risoluzione
stabilita a livello centrale dalla leadership del movimento”.

“Reciprocità di interessi” con l’Egitto

Meshaal riserva parole gentili per l’Egitto, nonostante il presidente Abdel Fatteh el-Sisi abbia
organizzato un colpo di stato militare contro il presidente eletto Mohamed Morsi sostenuto dai
Fratelli  Musulmani  e  abbia  massacrato  i  suoi  sostenitori  a  Rabaa,  oltre  ad  aver  rafforzato
l’assedio  di  Gaza  distruggendo  i  tunnel  di  Hamas  e  la  parte  egiziana  del  valico  di  confine  di
Rafah.

Meshaal  dice  che  il  ruolo  dell’Egitto  negli  affari  palestinesi  è  fondamentale,  anche  se  ci  sono
stati disaccordi.

“La  reciprocità  degli  interessi  richiede  che  entrambe  le  parti  lavorino  insieme  e  possano
prevedere dei ruoli sui quali concordare e collaborare nonostante le differenti opinioni, come lei
ha detto, sulla questione della Fratellanza o altro”.

“Noi di Hamas, sebbene siamo una parte essenziale della Fratellanza, costituiamo un movimento
di  resistenza  e  non interferiamo negli  affari  degli  altri,  trattando con i  Paesi  islamici,  e  con  gli
altri, in base alla nostra causa e ai relativi interessi, senza interferenze reciproche negli affari di
ognuno.

“Pertanto, accogliamo con favore il ruolo egiziano così come accogliamo con favore i ruoli di tutti
gli Stati arabi e islamici o di qualsiasi Paese del mondo fintanto che sia inteso a servire il nostro
popolo fermando l’aggressione contro di esso e assecondando la sua determinazione”.

Il leader anziano di Hamas ha affermato che gli stati arabi hanno la responsabilità di elaborare
una  nuova  strategia  per  recuperare  la  Palestina,  Gerusalemme  e  al-Aqsa  e  porre  fine
all’occupazione.



“Credo che tutti abbiano capito l’inutilità dei negoziati, l’inutilità del processo di pace e degli
accordi di pace con Israele e l’inutilità della normalizzazione. Coloro che avevano visto Israele
come parte naturale della regione si sono sbagliati. Alcuni pensavano di poter trarre vantaggio
da Israele nel confronto con i loro diversi nemici.

“Tutti sono ormai certi che Israele costituisca il vero nemico della regione e che Israele sia
un’entità fragile e che possiamo sconfiggerlo invece di lamentarci delle sue politiche”.

Sostiene  che  l’Egitto  sia  scontento  delle  politiche  israeliane  nei  confronti  della  Diga  del
Rinascimento in Etiopia, che il Cairo vede come una minaccia alla sicurezza nazionale. Di certo
l’Egitto è scontento delle notizie sui presunti piani israeliani di scavare un canale navigabile
alternativo al Canale di Suez.

“Pertanto, invece di sentirci impotenti riguardo alle violazioni e ai piani di Israele, questa è
un’opportunità … la resistenza in Palestina e questa grande rivolta del nostro popolo sta dicendo
agli arabi, ‘Gente, siamo una sola Ummah [termine arabo che designa la comunità dei fedeli
dell’Islam, ndtr.], abbiamo gli stessi interessi, quindi partiamo da questo risultato.’

“Combattiamo un’unica battaglia, non solo per salvare e rivendicare la Palestina, ma anche per
proteggere l’intera Ummah”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


